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Le prove di Jurassic News

Un personal molto 

classico quello della 

Amstrad: CPU Z80, 

64 Kb di RAM, Basic 

con capacità di grafi -

ca a colori e l’imman-

cabile cassetta audio 

come memoria di 

massa.

Amstrad CPC 464

I
l 1984, come ben sanno gli 

appassionati retro-computeri-

sti, si colloca al centro di una 

stagione esaltante per quanto ri-

guarda l’informatica personale. 

Fra il 1980 e il 1990, grossomodo, 

si colloca quello che viene comu-

nemente chiamato il “decennio 

d’oro”. Lì si è fatta la storia, tutto 

quello che è venuto dopo, con la 

lodevole eccezione dei prodotti 

Apple, non è riuscito ad uguagliar-

ne il gradiente di innovazione.

Un nuovo concorrente si affac-

cia sul mercato alla fi ne di questo 

1984, si tratta di Amstrad, una ditta 

che ha seguito il classico copione 

già da altri rappresentato: un pic-

colo genio in elettronica digitale, 

l’immancabile garage e la compar-

sa “dal cielo” di un fi nanziatore che 

ha 10.000 dollari da investire sen-

za aspettarsi troppo in cambio. In-

vece anche questa volta è andata 

bene, tanto che nasce uno dei più 

interessanti home computer mai 

commercializzati. 

Si tratta del modello CPC 464, 

dove la sigla CPC sta per Color 

Personal Computer, mentre la nu-

merazione 464 si fa risalire alle ca-

ratteristiche tecniche del modello e 

cioè CPU a 4 MHz e 64 Kb di RAM. 

Introduzione

Una immagine che ren-

de bene l’idea dell’otti-

mo design del sistema 

abbinato con il suo mo-

nitor.



Jurassic News - Anno 1 - numero 5 - settembre/ottobre 2006

11

La CPU è la classicissima Z80 ver-

sione A (che funziona appunto a 4 

MHz), si tratta quindi di un 8 bit che 

va ad arricchire la già numerosa fa-

miglia dei micro basati sulla CPU 

ideata da Faggin. Sappiamo che 

le due unità centrali maggiormente 

diffuse sono il 6502 e le sue varian-

ti e appunto lo Z80 attorno al quale 

sono state sviluppate macchine del 

calibro dello Spectrum di Sinclair, 

ma non solo.

Cos’hà dunque di innovativo que-

sto progetto? Diciamo che è una 

ottima ingegnerizzazione che usa 

componentistica di buona quali-

tà per un rapporto qualità/prezzo 

sicuramente ai vertici. In Italia il 

prezzo  di lancio è di 700.000 Lire 

per la versione con monitor B/W e 

poco meno di un milione per la ver-

sione con monitor a colori. Per fare 

un confronto l’unità centrale Apple 

IIe con 64 Kb di RAM, senza fl oppy 

e senza monitor costa appunto un 

milione di Lire.

Dopo questo primo rilascio la 

macchina si evolverà nel CPC 664 

(commercializzato nel 1985) dotato 

di fl oppy disk invece che dell’unità 

cassette e nello stesso anno ap-

parirà anche il modello CPC6128 

che raddoppia la RAM portandola 

a 128 Kb. Fino a due unità fl oppy 

si possono aggiungere acquistan-

to l’interfaccia siglata DDI che si 

collega allo slot di espansione sul 

retro dell’unità centrale. 

Si conoscono altri due modelli: il 

CPC Plus, della stessa Amstrad, 

costruito nel 1990 quando ormai 

altri sistemi si erano affermati 

(Amiga ad esempio) e un clone 

costruito in Germania est (siamo 

prima della caduta del muro, na-

turalmente) chiamato KC Compact 

apparso nel 1989.

Il computer è conosciuto anche 

come PC Schneider dato che ad 

un certo punto questa ditta si è fat-

to carico della commercializzazio-

ne del prodotto.

Preso dal manuale lo 

schema di collegamen-

to degli apparecchi nel 

caso si intenda usare il 

TV domestico al posto 

del monitor.

Una vista “da sopra” 

mostra il buon desi-

gn che conferisce alla 

macchina un aspetto 

al contempo serio ma 

simpatico.
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Grazie al suo ottimo rapporto qua-

lità/prezzo il CPC 464 ha saputo 

crearsi un suo spazio nel mercato 

ed è una macchina ancora molto 

amata dagli appassionati, quasi 

al pari del Commodor 64 e dello 

Spectrum, veri rivali del sistema 

Amstrad. Peccato in un certo senso 

che il progetto di Amstrad sia arri-

vato con un paio di anni di ritardo, 

quanto ormai Commodore e Sin-

clair la facevano da padroni. 

La proverbiale cura costruttiva dei 

tedeschi ha permesso a molte unità 

di sopravvivere al tempo, tanto che, 

pur esssendo non comunissimi, si 

possono trovare indiscrete condi-

zioni.

Visto da lontano il CPC 464 può 

essere facilmente confuso con una 

tastiera musicale elettronica. Infat-

ti ha uno sviluppo lineare notevole 

(ben 57 centimetri) e un discreto 

spessore, mentre le dimensioni in 

larghezza cono appunto quelle di 

una classica tastiera giocattolo (20 

cm circa). Il design prevede un con-

tenitore “a tastiera” che nel caso del 

prodotto in prova ospita, partendo 

Il retro dell’unità cen-
trale con i connettori 
per le periferiche. 
Che sogno poter 
fare a meno delle 
ingombranti e rumo-
rosissime ventolone 
di oggi!

Lo schema esploso pre-

so dal manuale inglese. 

In realtà la piastra ma-

dre occupa molto meno 

spazio nel computer 

reale.

Primo approccio
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dalla sinistra,  una tastiera mecca-

nica completa nella dotazione dei 

tasti, un tastierino numerico e frec-

ce per il movimento del cursore e 

all’estrema destra il registratore a 

cassette. 

Questa idea di integrare l’unità 

magnetica nel corpo centrale è ot-

tima perché consente un accoppia-

mento ottimale con la piastra madre 

senza cavi e cavetti volanti da col-

legare. La gestione dell’unità a cas-

sette non è però integrata nel siste-

ma operativo della macchina, nel 

senso che non è possibile coman-

dare le funzioni meccaniche, come 

ad esempio l’avvio o la registrazio-

ne da Basic e questo è davvero un 

peccato perché avrebbe dato un 

tocco di classe non indifferente al 

sistema. Sono per la verità previste 

alcune funzioni che interagiscono 

con l’unità magnetica, ma la parte 

motorizata e meccanica è sempre 

gestita in maniera manuale, al più 

con l’assistenza del software che 

invita a premere “REC” prima della 

registrazione o “Play” prima della 

conferma del comando “LOAD”. Un 

particolare: esiste il contagi-

ri, accessorio utilissimo per 

la gestione di queste vetuste 

unità magnetiche.

Le innovazioni non si fer-

mano qui, infatti il CPC 464 

non ha alimentatore, o me-

glio: non integra il circuito di 

alimentazione nel corpo cen-

trale e non dispone nemme-

no di uno scatolotto esterno, 

tipico dei sistemi home. Dove 

è allora questo benedetto ali-

mentatore? Risposta: nel monitor! 

Sì, perché il CPC 464 non si attac-

ca alla televisione ma deve essere 

collegato al suo monitor (a colori 

o in bianco/nero) dal quale ricava 

l’alimentazione e invia il segnale vi-

deo.

Esiste anche un aggeggio opzio-

nale che permette di collegare il TV 

domestico al posto del monitor e 

ovviamente integra anche l’alimen-

tazione del PC (vedi schema pub-

blicato nelle pagine precedenti).

Il colore scelto dai progettisti per il 

contenitore e per il monitor è un se-

rioso nero ma animato dalla vistosa 

colorazione verde e blu di alcuni ta-

sti di controllo sulla tastiera. Il tasto 

Return è sicuramente il più grande 

che mi sia capitato di incontrare!

Visto che lo spazio sul piano del-

l’unità centrale non manca i proget-

tisti ne hanno approfi ttato per con-

cedere una dimensione allargata 

dei tasti, dove possibile, cioè senza 

compromettere la funzionalità di di-

gitazione della tastiera stessa, ma 

ad esempio la barra spaziatrice ha 

Una foto della 
MotherBoard del 
sistema aperto nel 
nostro laboratorio. Si 
vede che è sostan-
zialmente diversa 
per layout dal dise-
gno “esploso” della 
pagina precedente.
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anch’essa una dimensione supe-

riore al normale, il che è una otti-

ma comodità per coloro che sono 

abituati a digitare molto.

Il tastierino numerico, vera rarità 

per questa classe di sistemi, preve-

de anche la duplicazione del tasto 

Enter. La classica croce dei tasti di 

movimento del cursore non è inve-

ce in posizione ottimale in quanto 

posta in alto e si sa che i tasti più 

lontani dai polsi sono quelli che si 

usano meno.

Nella sezione “registratore” i clas-

sici tasti di comando dei registrato-

ri a cassette con un tasto “Pausa” 

dal curioso funzionamento: mette 

in pausa la cassetta ma solo fi n-

ché lo si tiene premuto.

Una serigrafi a geometrica che 

vorrebbe richiamare in qualche 

modo la combinazione dei pezzi 

che formano il sistema di calcolo, 

è stampata a tre colori nello spazio 

sotto i tasti del registratore. Fran-

camente non 

si capisce qua-

le sia la sua 

funzione dato 

che non aiu-

ta chi avesse 

problemi nel-

l’approntare i 

col legamenti 

necessari.

Sul fi anco de-

stro troviamo il 

potenziometro 

per la regola-

zione del suo-

no (possibile 

anche da software). Sul retro, par-

tendo da sinistra: il connettore DIN 

per il monitor, l’alimentazione pro-

veniente dal monitor o dall’alimen-

tatore opzionale esterno, il connet-

tore di espansione, il connettore 

per la stampante parallela, il con-

nettore a vaschetta per joystick e 

l’uscita audio stereo a jack.

A proposito del joystick, il CPC 

464 ne permette il collegamento 

di due; il secondo si collega a ca-

scata usando una uscita passan-

te presente sul corpo del joystick 

commercializzato dalla stessa 

Amstrad.

La macchina è subito pronta, 

basta alimentare il monitor con la 

presa di rete 220 Volt e collegare i 

due cavetti che escono dal davan-

ti del monitor stesso ai connettori 

sul retro del sistema. Niente di più 

semplice ed immediato, impossibi-

le sbagliare!

Appena avviato viene caricato il 

Una immagine molto 
“pulita” della macchi-
na in funzione.
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Basic da ROM e si è subito pronti 

per partire.

L’interno

Aperto il sistema in maniera 

molto semplice, togliendo cioè 

sei viti visibili girando il corpo ta-

stiera, si rimane un attimo delusi: 

c’è un sacco di spazio vuoto! La 

piastra principale ha infatti più o 

meno la dimensione di quella dello 

spectrum e mancando l’alimenta-

tore non è che ci sia molto altro da 

metterci dentro. 

I chip principali sono la CPU, uno 

Z80A con clock a 4 MHz, il chip 

Yamaha AY-3-8912 che acquisterà 

poi notevole notorietà e diffusione, 

un controller video siglato 6845 

CRTC e un chip custom di tipo 

“Gate Array” che si occupa della 

generazione della grafi ca.

Non mancano ovviamente ROM 

e RAM in misura suffi ciente a con-

tenere il Basic la prima e i pro-

grammi in esecuzione la seconda. 

La dotazione totale di memoria 

della macchina è di 96 Kb, 64 Kb 

di RAM e 32 Kb di ROM (una di-

mensione notevole ma necessaria 

a contenere un Basic molto avan-

zato). La gestione della memoria 

avviene duplicando alcuni range 

di indirizzi, dato che lo Z80 gesti-

sce di suo solo 64 Kb di memoria. 

L’uso di routines in ROM da parte 

di un programma Basic (residente 

evidentemente in RAM), avviene 

grazie ad un ponte fra i due tipi di 

momoria, realizzato attraverso una 

mappatura degli in-

dirizzi della ROM in 

una zona di RAM.

 La piastra madre 

espone verso il re-

tro due connettori a 

pettine che servono 

per le espansioni, 

come prima accen-

nato. A proposito 

dell’unità a fl oppy, 

questa è stata scel-

ta “fuori standard”, 

dato che si tratta di 

fl oppy da 3” prodot-

ti praticamente solo 

da SONY. Il supporto magnetico 

(singola faccia, doppia densità) 

può ospitare al massimo 180 Kb di 

dati, ma la dimensione libera a di-

sposizione dell’utente può essere 

minore a seconda del tipo di for-

mattazione adottata.

Due fl at cable provengono dal 

“piano superiore”, cioè dalla tastie-

ra e si innestano in due connettori 

presenti sulla pia-

stra. L’altro colle-

gamento interno 

riguarda il registra-

tore, come era fa-

cile prevedere. La 

mancanza dell’ali-

mentatore permet-

te di fare a meno 

della dissipazione 

termica ed infatti, 

a parte le fessure 

di areazione latera-

li del cabinet, non 

sono presenti altri 

accorgimenti atti a 

Non sono mancate 
le testate periodiche 
dedicate al sistema 
CPC. Sopra la co-
pertina di un numero 
di “Amstrad Action”, 
sotto la copertina del 
numero 36 di MC 
microcomputer dove 
è pubblicata la prova 
del sistema appena 
arrivato in Italia.
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raffredda-

re i com-

p o n e n t i 

interni.

La mec-

canica del 

registrato-

re appa-

re molto 

robusta a 

prima vi-

sta se non 

fosse per 

una serie 

di cavet-

ti volanti 

che le gi-

rano intor-

no. Chia-

riamo subito che si tratta di una 

unità analogica. Si collega infatti 

alla piastra madre tramite i con-

sueti connettori audio. L’integra-

zione con il sistema è quindi più 

apparente che reale. Se Amstrad 

si fosse spinta un pochino più in là, 

forse avremmo avuto una macchi-

na veramente semi-professionale!

Il monitor non lo abbiamo aper-

to, ma ci sarebbe stato ben poco 

da vedere temiamo. Il modello in 

dotazione al nostro sistema è un 

classico fosfori verdi da 14 pollici 

di discreta qualità, paragonabile a 

quella dei monitor uffi ciali per Ap-

ple IIe. Su Internet, nei siti dedicati 

più o meno esclusivamente a que-

sto home, si legge l’avviso di sta-

re alla larga dal modello a fosfori 

verdi. Non capiamo sinceramente 

il perché di questa affermazione 

(che fra l’altro non è assolutamen-

te spiegata); il nostro ha sempre 

funzionato egregiamente e l’imma-

gine è di buona qualità, considera-

to lo standard dell’epoca.

Uso del sistema

La particolarità più interessante e 

sicuramente quella che avrà attira-

to i clienti è la gestione della gra-

fi ca che prevede tre tipi di display 

denominati rispettivamente Mode 

0, 1 e 2. Alla gestione del video 

sono dedicati 16 Kb nella mappa-

tura degli indirizzi, memoria che 

serve per il contenuto e la colora-

zione dei pixel.

Mode 0:

bassa risoluzione: 160x200 pixel 

con 16 colori; display a 20 caratteri 

per riga.

Mode 1:

media risoluzione: 320x200 pixel 

con 4 colori, display 40 caratteri 

per riga.

Mode 2:

alta risoluzione: 640x200 pixel 

ma solo due colori, con display di 

80 caratteri per riga.

Il Basic è il Locomotive Basic in 

versione 1.0 (ma release succes-

sive lo porteranno alla versione 

1.8, peraltro necessaria a pilotare 

i fl oppy). Si tratta di un interprete 

che ha equipaggiato anche altri 

sistemi della stessa classe e che 

si differenzia dai più classici Basic 

per la presenza di alcune funzio-

Classica dotazione 
di manuali con am-
pia descrizione del 
sistema e dei suoi 
dettagli tecnici. Lo 
stile è un po’ primiti-
vo, se vogliamo, ma 
comunque effi cace.



Jurassic News - Anno 1 - numero 5 - settembre/ottobre 2006

17

ni dedicate alla grafi ca e al suo-

no (e l’Amstrad ne fa buon uso). 

Troviamo infatti istruzioni dedicate 

non solo alle primitive grafi che, 

come ad esempio il tracciamento 

di linee, ma anche la più sofi sticata 

gestione degli Sprite, delizia di chi 

vuole cimentarsi nella programma-

zione del suo personale videogio-

co in stile “platform”. Per i puristi 

diciamo subito che la gestione dei 

cosidetti “sprite” viene simulata 

utilizzando una caratteristica unica 

del CPC: la gestione del video a 

fi nestre. E’ cioè possibile gestire 

zone rettangolari di schermo come 

vere e proprie fi nestre ed indiriz-

zare esplicitamente l’output verso 

una di esse. Non si ha la rilevazio-

ne delle connessioni fra gli sprite 

via interrupt purtroppo, ma non 

è comunque diffi cile costruirsi la 

routine che ne simula il comporta-

mento.

Il Locomotive BASIC è decisa-

mente un ottimo prodotto con mol-

te istruzioni che rendono meno 

tediosa la programmazione. Ad 

esempio l’istruzione EVERY, dav-

vero unica nel suo genere, che 

permette l’esecuzione di una serie 

di istruzioni Basic come se fossero 

comandate da interrupt periodico. 

Fa la sua comparsa anche il ciclo 

WHILE-WEND ed è possibile an-

che ridefi nire i tasti assegnando 

loro una sequenza comunque lun-

ga di caratteri attraverso l’istruzio-

ne KEY DEF.

La gestione degli errori tramite ON 

ERROR e la presenza del TRACE, 

danno qualche aiutino nella messa 

a punto dei programmi, soprattutto 

se di una certa dimensione.

Al suono sono riservate specifi -

che istruzioni che permettono di 

pilotare i tre canali sonori ed il ca-

nale del rumore, gestire il tono e il 

volume, il tutto via software. 

Queste citate, ma è solo una par-

te, rendono il Locomotive Basic 

davvero godibile. 

Emulatori e risorse

Come spesso accadde per i si-

stemi che hanno fatto breccia nel-

le preferenze dei loro utilizzatori, 

sono nate iniziative di conserva-

zione del materiale disponibile e 

anche dei progetti di emulazione. 

Di questo si deve ringraziare an-

che Amstrad stessa che, encomia-

bile esempio, ha rilasciato i diritti 

di distribuzione delle ROM free. La 

possibilità di disporre senza sotter-

fugi delle ROM originali e di tutta la 

documentazione tecnica necessa-

ria favorisce la progettazione, rea-

lizzazione e mantenimento delle 

piattaforme di emulazione.

I sistemi della Astrad, a comin-

ciare da questo CPC 464, hanno 

avuto sempre un discreto succes-

so. Il motivo deve essere cercato 

nelle soluzioni innovative adottate 

(ad esempio il registratore integra-

to e il monitor con alimentatore in-

corporato) e nel prezzo contenuto. 

Il rapporto qualità/prezzo è stato 

sempre al top per i sistemi della 

casa inglese. La qualità si è rive-
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lata anche nel lungo periodo, tanto 

che ora funzionano ancora egre-

giamente e godono della fama di 

autentici “muli”; un po’ come per 

l’Apple II, insomma! Così gruppi di 

appassionati cura la presenza in 

rete di molto materiale, compresi 

manuali, ROM e software.

La stessa Amstrad ha fatto la sua 

parte, caso raro, rilasciando le 

ROM al pubblico dominio. Visione 

illuminata della quale non possia-

mo che ringraziare ed applaudire. 

Così sono potuti nascere ed esse-

re distribuiti gli emulatori che risul-

tano ben fatti e completi, proprio 

grazie all’abbondanza di informa-

zioni tecniche.

Evoluzione

Esiste un sistema della stes-

sa Amstrad denominato Amstrad 

Plus, rilasciato attorno al 1990 con 

aggiornamenti hardware e softwa-

re per fare in modo di rimanere ag-

ganciati all’evoluzione dei sistemi 

concorrenti. In realtà l’aggiorna-

mento avvenne troppo tardi e or-

mai i giochi erano fatti con Atari ST 

e Amiga a dividersi la torta.

Nella versione Plus la Amstrad 

razionalizza il circuito producendo 

un chip proprietario che combina 

le funzionalità del generatore video 

e delle porte di I/O. Supporta una 

palette di 4096 colori, 16 sprite in 

hardware, un supporto ai cartridge 

esterni fi no a 512 Kb di memoria, 

Una pagina di pub-
blicità con l’offerta di 
100 sterline di softwa-
re in regalo.
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il supporto ai joystick analogici e, 

vera chicca, la rilevazione degli in-

terrupt sulla scansione delle linee 

video. 

L’aggiornamento software preve-

de nuove ROM dalle quali sparisce 

il Basic che deve viene ospitato su 

una cartridge di espansione assie-

ma al sistema operativo AMSDOS 

(notare la somiglianza con AMI-

DOS). La Amstrad ha poi curato 

il porting anche del sistema CP-M 

aprendo la strada alle “vere” appli-

cazioni.

Esiste anche un sistema chiama-

to KC Compact che è una versio-

ne dello stesso CPC costruito in 

Germania del’Est e commercializ-

zato in qualche misura in Europa, 

soprattutto in Germania Ovest evi-

dentemente.

La curiosità di questo clone è che 

il chip custom, evidentemente pro-

tetto da copyright e diffi cile da clo-

nare, viene sostituito interamente 

con  logica cablata usando chip 

TTL standard. La piastra madre è 

quindi molto più grande, ma abbia-

mo visto che di spazio comunque 

ce n’è all’interno dell’unità centra-

le.

Conclusioni

Punto di forza del CPC 464 è si-

curamente la buona dotazione 

hardware che consente di disporre 

di grafi ca a colori e un sintetizza-

tore elettronico a tre voci che per 

l’epoca era una dotazione molto 

innovativa. L’ottimo software di 

base e le capacità di espansione 

del sistema ne fanno un agguerri-

to concorrente del Commodore 64 

e dello Spectrum. La presenza di 

un monitor dedicato fa fare un ul-

teriore passo in avanti sul fronte 

della qualità del prodotto che si va 

ad acquisire per poco meno di un 

milione di Lire nella versione con 

monitor a colori.

In conclusione un sistema che 

non ha sfi gurato nel panorama del-

le macchine home anni ‘80.

[sn]

                                                     

  


